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L'intervista Antonino De Masi. Imprenditore, ha sfidato la mafia
nella Piana di Gioia Tauro. Il 22 sarà alla Fiera dei Librai di Bergamo

«la mia vita a rischio
perché ho denunciato
la ’ndrangheta»
Luca Bonzanni

 «D
alla Sicilia alle 
Alpi, lo dico ai 
miei colleghi: la 
dignità vale 

molto di più dei soldi». Non c’è re-
torica nelle parole di Antonino De 
Masi, imprenditore che ha de-
nunciato la ‘ndrangheta, perché 
la sua esortazione poggia sulla 
concretezza di un impegno vissu-
to in prima persona, fino al rischio 
estremo della vita. Calabrese di 
Rizziconi, ha sfidato la mafia là 
dove è più forte, nella Piana di 
Gioia Tauro: lo ha fatto dicendo no 
alle collusioni, superando le inti-
midazioni e l’isolamento, indi-
cando alle forze dell’ordine e alla 
magistratura i nomi dei suoi 
estorsori.

 Sono seguite indagini, processi, 
condanne per uomini di spicco 
delle cosche. Per questo da quasi 
un quindicennio la sua vita è 
«blindata», ma la sua voce è libera: 
ha raccontato la sua esperienza 
nel libro «Inferi» (Compagnia 
Editoriale Alberti, 336 pagine), 
scritto insieme al giornalista Pie-
tro Comito, che sarà presentato 
martedì 22 aprile alle ore 16,30 alla 
Biblioteca Caversazzi di Bergamo, 
in un incontro promosso dalla Co-

operativa Ruah all’interno della 
Fiera dei Librai; modererà l’in-
contro Andrea Valesini, capore-
dattore de «L’Eco di Bergamo». De 
Masi continua a fare impresa con 
l’azienda di famiglia, specializzata 
nella vendita di macchine agricole 
e nei servizi per l’agricoltura, testi-
moniando  così come si possa dire 
no al malaffare e continuare a la-
vorare per un’economia sana.

 De Masi, da dove comincia la sua sto-

ria di «sopravvissuto»?

 «La mia è una famiglia di im-
prenditori partiti dalla gavetta. 
Mio padre, che aveva la quinta ele-
mentare, cominciò come garzone 
e riuscì a costruire nella filiera del-
l’agricoltura e della meccanizza-
zione agricola una realtà impor-
tante. Oggi il brand De Masi occu-
pa 300 persone nella Piana di Gio-
ia Tauro, è una realtà importante 
di quel territorio».

 Una zona dove la cappa della ’ndran-

gheta era e resta opprimente.

 «Un territorio che all’epoca di 
mio padre era fuori dal controllo 
dello Stato. Dico “all’epoca” per-
ché oggi, purtroppo, ci sono anche 
altri territori controllati da questo 
sistema criminale: e anche il Nord 
non ne è esente».

 Quando si fa impresa in quei luoghi, 

come ci si misura con il potere dei 

clan?

 «Nel libro racconto come pri-
ma mio padre e poi io ci siamo tro-
vati a impattare col potere crimi-
nale. Un attraversamento degli 
inferi, inferi dove il male è stato 
normalizzato: pagare una tan-
gente obbedire alla volontà di 
un’organizzazione criminale, ve-
dere che sei circondato da volti 
criminali concreti. Ma questa sto-
ria dimostra come ci siano im-
prenditori che hanno sempre ri-
fiutato il condizionamento crimi-
nale e che sono riusciti comunque 
a portare avanti le proprie impre-
se».

 Come ci si riesce?

 «Avere la schiena dritta, assu-
mersi le responsabilità anche ri-
schiando la propria vita, alla fine 
paga. Ripaga perché ci sono dei va-
lori immateriali, come la dignità 
e la libertà, che vanno molto al di 
là del valore dei soldi, e a volte an-
che oltre la vita».

 Se si scende a patti con le mafie, si è 

condizionati a vita.

 «Scendere al compromesso col 
potere criminale significa conse-
gnare a questo il destino dei propri 
figli. La collusione, il mettersi a 
posto, il normalizzare quel conte-
sto vuol dire trasferire sulle future 
generazioni quello stesso sistema 
di potere: trasferirlo sui nostri figli 
e riconoscere al boss un’autorità 
che può condizionare tutta la vi-
ta».

 Lei ha detto no a quel compromesso. 

Quale prezzo ha pagato?

 «Nel libro racconto i momenti 
drammatici della denuncia, delle 
minacce di morte, dell’isolamen-
to, perché le persone che hai attor-
no ti additano come infame, fa-
cendoti sentire come se tu fossi il 
problema. Ma dopo gli inferi ho 
visto le stelle, che mi hanno porta-
to a essere qui a raccontarlo: vado 
nelle scuole, nelle università, 

ovunque per svegliare le coscienze 
dormienti».

 Il libro nasce da questa volontà?

 «Nasce per esportare quella 
cultura di libertà che in buona 
parte d’Italia abbiamo invece per-
so: oggi nel nome dei soldi e del 
materialismo ci si gira dall’altra 
parte».

 Un imprenditore come può trovare 

il coraggio di denunciare il potere ma-

fioso?

 «In Calabria mi sono fatto pro-
motore di una legge regionale in 
cui è prevista una premialità del 
10% nelle gare pubbliche per gli 
imprenditori che denunciano. Io 
non faccio forniture pubbliche, 
ma ho pagato un team di avvocati 
per scrivere questa legge, poi vota-
ta all’unanimità dal Consiglio re-
gionale, perché è doveroso de-
nunciare».

 La ’ndrangheta ha messo radici pro-

fonde anche al Nord.

 «Diversi decenni fa, quando la 
Lega Nord mosse i primi passi, feci 
questa riflessione: se si pensa che 
il problema sia solo del Sud, allora 
costruiamo un muro e così lo iso-
liamo. Ma la questione è molto più 
complessa. Oggi le organizzazioni 
criminali, dopo aver dissanguato 
il Sud, sono arrivate a dissanguare 
anche in Nord, aggredendone la 
ricchezza. La mia è la storia di un 
cittadino che ha messo al centro 
i valori della dignità e della libertà 
e che lo grida anche ai colleghi che 
nel nome degli “sghèi” (i soldi, 
ndr) fanno accordi con l’antistato, 
ma si consegnano mani e piedi ai 
loro aguzzini».

 Che messaggio dà, allora, agli impren-

ditori del Nord?

 «Dalla Sicilia alle Alpi, lo dico 
ai miei colleghi: oggi la dignità vale 
molto più dei soldi. Sono un testi-
mone che racconta come, alla fi-
ne, il bene possa vincere sul ma-
le».
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Antonino De Masi ha scritto «Inferi», libro autobiografico

gnati nel servizio sulle cabine: i 
colleghi del macchinista morto, 
il 59enne Carmine Parlato, ri-
cordano in proposito che non 
sarebbero mai saliti sulla funivia 
senza essere certi della sicurez-
za propria e dei passeggeri.

Il medico arabo-palestinese 
Ezeldeen Marie, familiare dei 
fratelli Janan e Thabet Suliman 
che viaggiavano sulla cabina 
precipitata (lei è morta, lui è in 
gravi condizioni), punta però 
l’indice proprio sulla mancanza 
di sicurezza. Giunto a Napoli da 
Ancona, dove vive e lavora da an-
ni, dice: «Sembra ci sia una tra-
scuratezza sulle opere pubbli-
che che ci fa male, l’Italia è la no-
stra casa». In attesa degli esiti 
dell’inchiesta lo zio di Janan e 
Thabet, Loei Arafat, ringrazia 
l’Italia, la Regione Campania e i 
medici «straordinari» che si 
stanno prendendo cura del ni-
pote nell’ospedale del Mare. 
Thabet, unico sopravvissuto dei 
cinque a bordo della cabina ca-
duta, è sempre in condizioni cri-
tiche ma, secondo il dottor Ma-
rie, i risultati delle analisi sono 
«incoraggianti» e autorizzano a 
sperare. Castellammare di Sta-

sioni colpose. A comporre il po-
ol, con il Procuratore capo Fra-
gliasso, sono l’aggiunto Giovan-
ni Cilenti ed i pm Giuliano 
Schioppi e Alessandra Riccio. 
Dopo il sequestro dell’impianto, 
del cavo spezzato e della cabina 
precipitata (quest’ultima anco-
ra da recuperare) sono stati ac-
quisiti i video dei sistemi di vi-
deo sorveglianza dell’impianto, 
uno dei quali ha ripreso la fase 
iniziale del disastro. Prelevata 
anche un’ampia documentazio-
ne che gli investigatori stanno 
passando al setaccio. L’Eav (l’en-
te che gestisce la funivia) aveva 
riattivato il servizio una decina 
di giorni fa dopo la pausa inver-
nale, dopo aver effettuato tutte 
le prove di rito. Un lavoro di ma-
nutenzione svolto in parte dagli 
stessi operatori dell’Eav impe-

I familiari delle vittime
Un pool di pm per l’inchiesta 
sulla funivia, nominati i periti

NAPOLI

Entra nel vivo l’inchie-
sta sulla sciagura della funivia 
del Faito, che ha causato quattro 
vittime e un ferito grave. Il Pro-
curatore capo di Torre Annun-
ziata Nunzio Fragliasso guiderà 
un apposito pool di magistrati 
che ha già scelto i periti cui affi-
dare le complesse analisi sulle 
cause e le eventuali responsabi-
lità dell’incidente. Come già in 
casi analoghi, l’indagine sarà 
quasi esclusivamente tecnica: 
bisognerà comprendere le cau-
se della rottura del cavo trainan-
te dell’impianto, i motivi del 
mancato funzionamento del 
freno di emergenza e verificare 
la regolarità delle manutenzio-
ni.

A breve la Procura dovrebbe 
inoltre disporre le autopsie che 
potrebbero vedere - ma non è 
scontato - l’iscrizione dei primi 
indagati di questo fascicolo, 
aperto per disastro colposo, 
omicidio plurimo colposo e le-

La strage del «Faito»
«C’è stata trascuratezza 
sulle opere pubbliche»

n I video dei sistemi 
di sorveglianza 
dell’impianto: uno 
ha ripreso la fase 
iniziale del disastro

bia intanto è ancora sotto choc. 
Nella Via Crucis del Venerdì 
Santo l’Arcivescovo Francesco 
Alfano ha deposto, insieme al 
sindaco Luigi Vicinanza, fiori in 
memoria delle vittime sui gradi-
ni della stazione dell’Eav. Per 
Pasqua la città era abituata a una 
folla di turisti stranieri diretti 
sul Faito (108mila i passeggeri 
dell’impianto nel 2024) mentre 
ora campeggiano solo i manife-
sti listati a lutto. Lo stop della fu-
nivia è destinato a un forte im-
patto sull’economia turistica del 
territorio.
Mariano del Preite

I rottami della cabina della funivia nella fitta boscaglia del monte Faito foto ansa

A Milano

Un giovane
ucciso 
in strada
Non ha avuto scampo il 21enne di 

Abbiategrasso aggredito nella 

notte tra venerdì e ieri da altri 

giovani che lo hanno accoltellato al 

petto e a un braccio mentre si 

trovava a sua volta con amici. Una 

ferita profonda, vicino al cuore, 

che dopo ore di disperati tentativi 

dei medici di salvarlo, e dopo due 

arresti cardiaci, ne ha provocato la 

morte. Ora si cercano i colpevoli 

sospettando, tra le altre ipotesi, 

anche quella di una vendetta o un 

regolamento di conti tra bande. La 

vittima, Mohamed Elsayed El-

sharkawy, 21 anni, era di origine 

egiziana, incensurato, regolare e 

abitava ad Abbiategrasso. In Italia 

risultava avere diversi alias, nomi 

diversi: è stato identificato dai 

carabinieri grazie alle  impronte

n nMinacce di 
morte e isolamento 
ma la dignità 
vale molto 
di più dei soldi»

n nLa collusione 
vuol dire trasferire 
sulle future 
generazioni lo stesso 
sistema di potere»


